
POLITICA INTERNA 

Mafia 
e camorra 

«Disannonie»: è questa la paradossale definizione 
adoperata per il più grave conflitto 
mai avvenuto negli uffici giudiziari di Palermo 
Unica convergenza: l'invito a Falcone perché rimanga 

«Giudice Borsellino non ti crediamo» 
Il Csm elude 
Giovanni Falcone? E' tanto bravo, continui pure a 
lavorare agli ordini di Antonino Meli, cui nulla si 
deve rimproverare. Paolo Borsellino? Ha detto cose 
non vere in interviste poco opportune. Cosi la mag-

Sloranza del Csm ha liquidato il «caso Palermo», 
opo un'interminabile maratona scandita da pesanti 

contrasti. Un documento di sostegno al pool anti
mafia è finito in minoranza (4 voti contro 7). 

FAIIOINWINKL 
• a ROMA. È un momento as
sai difficile nella lolla alla ma
lia, Ed e una pagina deluderne 
per il Consiglio superiore del
la magistratura. L'allarme lan
ciato dal palazzo di giustizia di 
Palermo - prima le dichiara
zioni del procuratore di Mar
sala Paolo Borsellino, poi le 
dimissioni di Giovanni Falco
ne dall'ulllclo Istruzione - era 
•tato raccolto con senso di re
sponsabilità dal Capo dello 
Staio, ma ha trovato uria sorta 
di silenziatore nel documento 
approvato ieri mattina dal co 
mitato Antimafia del Csm, Tre 
giornate di audizioni dei giudi
ci palermitani, un giorno e 
una none spesi nella ricerca di 
un'Intesa per una soluzione 
unitario: alia fine la rottura, as
sai netta. Ed è la prima volta 
che accade, a Palazzo del Ma
rescialli, In materia di orienta

menti nella lotta contro la cri
minalità organizzata. 

I componenti del comitato 
Antimafia si sono divisi su due 
documenti, risultati alla fine 
inconciliabili. Quello approva
to, con sette voti a favore e 
quattro contrari, è stalo votato 
da Renato Papa e Stefano Su-
rad di Uniti per la Costituzio
ne, Vincenzo Ceraci, Marcel
lo Maddalena e Franco Mo* 
rozzo di Magistratura Indipen
dente, Guido Zircone (De) e 
Sergio Letizia Sindacalo ma
gistrato. Contrari Carlo Smu
ragli» (Pel), Fernanda Contri 
(FSi), Clan Carlo Caselli di Ma-

§taratura democratica e Cui-
0 Calogero, del gruppo dei 

•verdi» usciti d i Unicost. 
II lesto della maggioranza 

indugia a contestare l'Iniziati
va assunta dal giudice Borsel
lino con le Interviste rilasciate 

Il 20 luglio atl'.Unlti» e a «Re
pubblica». Definisce del tulio 
infondale le notizie relative al
la sottrazione al giudice Fal
cone di Importanti processi di 
mafia che gli erano slati affi
dali dal consigliere Chinnici. 
Ammette che "talune disar
monie. si sono riscontrale 
nell'ambito dell'ufficio istru
zione di Palermo; ma si affret
ta a precisare che 'tali proble
matiche, per essere corretta
mente affrontale, necessitano 
di apporti culturali comunque 
apprezzabili, mentre il loro 
aprioristico rifiuto specie se 
esternato mediante l'uso di 
canali non istituzionali ed affi
dato all'amplificazione dei 
mass media può determinare 
legittime reazioni di magistrati 
addirittura sospettati, a caus i 
dell'opinione espressa, di in
quietanti collusioni, il che, ol
tre a comportare efletti desta
bilizzanti, costituisce inam
missibile attentato alla, indi
pendenza del singolo giudi
ce», Una polemica puntiglio
sa, dunque, personalizzata, 
una sorti di 'lavagna» - come 
h i osservato qualcuno - per 
segnare I buoni e I cattivi. Evi
tati la sostanzi del problemi, 
ridotta l i parte prepositiva 
all'alntendlmento di poni c o 
me Interlocutore Istituzionale 

dell'ufficio Istruzione del Tri
bunale di Palermo per tutto 
quanto possa occorrere». 

La relazione di minoranza, 
che h i registrato uno schiera-
merito esattamente speculare 
al precedente, quattro a favo
re e sette contrari, è invece 
una sorta di «manifesto pro
grammatico» di quei pool an
timafia che hanno sinora co
stituito il punto più allo di at
tacco alla criminalità nell'iso
la. Impostato da Cirio Smura
glia, il documento rileva che 
•l'allarme lanciato alcuni gior
ni or sono dal procuratore 
della Repubblica di Marsala e 
raccolto dal Capo dello Stato 
e dalle forze politiche ha se
gnalato un problema reale, a 
prescindere dil la maggiore o 
minore esattezza di aspetti 
particolari». E aggiunge', «Per 
l'ufficio lstruztone...s! è verifi

cata di recente una situazione 
di grave disagio e di difficolta, 
derivante non da contrasti di 
natura personale, ma dalla 
prospettazione di una visione 
sostanzialmente diversa da 
quella recepita nel passato sul 
ruolo e sull'organizzazione 
del pool». Questa struttura 
presuppone un •lavoro svolto 
In comune d i una equipe di 
magistrati di elevata e specifi
ca professionalità, afflatati e 
disposti a collaborare»; esige 
che •! magistrali che vi opera
no siano per quanto possibile 
liberati da processi di tipo di
verso, che il dialogo fra loro e 
Il capo dell'ufficio s i i conti
nuo, franco e leale». 

C e stato un unico momen
to di convergenza tra I due 
gruppi contrapposti: quello 
che ha consentito al comitato 
Antimafia e alla commissione 

Riforma (che aveva a sua volta 
volato il documento di mag
gioranza) di varare un comu
nicato congiunto in cui si au
spici «che il doti. Falcone re
c e d i dal proposito di essere 
destinato ad altro incarico». 

«Avevamo cercato - ci ha 
detto al termine della tormen
tata vicenda Cario Smuragli! -
di puntare in alto, di costruire 
le condizioni di un migliore 
impegno degli uffici giudiziari 
in Sicilia. Del resto, nei mesi 
scorsi si èra lavorato in questa 
direzione, con le ispezioni 
nell'isola e tutta una serie di 
provvedimenti. Proprio per 
questo la risposti di queste 
ore appare di basso profilo, 
francamente deludente». 

•Il Capo dello Stato - ha os
servato Fernanda Contri -
non ci avevi chiesto di indi-

gare su Borsellino. Del resto le 
condizioni di lavoro del 
"pool" dopo la nomina di Me
li sono evidenti. Un tentativo 
strisciante di sottrarre certe 
inchieste c'è stato. Certo, Fal
cone è un personaggio s c o 
modo anche per i suol colle
ghi. Non escludo che qui, al 
Consiglio, abbiano trovato 
spazio in qualcuno elementi 
di invidia, in altri risentimenti 
per la recente decisione di 
Falcone di lasciare la corrente 
d'appartenenza». «Noi buro
cratici? In realti - obietta Vin
cenzo >.Geraci, uno stratega 
della "normalizzazione" in at
to - abbiamo evitato morti e 
feriti In una situazione grave. 
Son state tenute presenti sia le 
esigenze di Meli e h : quelle di 
Falcone.il quale, sono convin
to, rimarrà per senso di re
sponsabilità al suo posto». 

Ora per ora 

ftyfio un giorno é ancora tutta una notte, Tanto c e 
voluto perché il Csm partorisse il topolino di un do
cumento di maggioranza che segna una lacerazione 
nella compagine dell'organo di autogoverno della 
magistratura e non contribuisce certo a sciogliere i 
nodi della giustizia in Sicilia! Stamane, intanto, il co
mitato di presidenza del Consiglio (Mirabelli, Bran
caccio, Sgroi) sarà ricevuto dal capo dello Stato. 

• 1 ROMA, Eravamo di ve
nerdì 29 luglio allorché I com
missari del Csm, richiamati In 
fretti dalle ferie dall'Interven
to del presidente della Repub
blica sul «caso Palermo», ten
nero una prima convulsa riu
nione per decidere il da farsi. 
SI concluse di convocare nel
la capitile 1 giudici palermita
ni per una serie'di audizioni. 
25 magistrali (tra di loro, natu
ralmente, Falcone, Meli, Bor
sellino) vennero ascoltati i 
partire dal pomeriggio di l i 
b i to , Si lavorò tutta la dome
nica, si conclusero le udienze 
lunedi sera. Martedì mattini II 
comitato Antimafia, presiedu
to da Carlo Smungila, avviò la 
discussione e si capi subito 
che questa non sarebbe stata 

né breve ne semplice. 
Due schieramenti contrap

posti, ciascuno con una sua 
bozza di documento, Li me
diazione, assai ardua, si è tra
scinata infruttuosamente per 
oltre 24 ore, fino alla rottura 
sanzionata dalie votazioni di 
ieri mattina, seguite ad una 
notte insonne trascorsa a pa
lazzo del Marescialli. 

Martedì sera - erano le 
21.30 - Smungila aveva so
spesola seduti per consentire 
la redazione di un documenta 
unitario. Al cronisti, in bivac
c o da giorni al riparo dell'aria 
condizionata, parve che l'epi
logo della «storia Infinita» dei 
giudici siciliani fosse Immi
nente, Era un'illusione. I com
missari, che avrebbero dovuto 

*, "',',, "'' * n , f i ' * 
ritrovaci alle 23, rientravano ' 
nell'aula Bachete! verso l'uni 
di notte. A quel punto, sman
tellata la postazione della Rai, 
I rappresentanti delta carta 
stampita mollavano la presa 
uno dopo l'altro, in sintonia 
con l i chiusura delle tipogra
fie. «Voteranno alle 2, alle 3? 
Qualche giornale riuscirà i 
d ire il "buco" agli altri?». 
Macché, ci son volute le luci 
del mattino per concludere. 

•La soluzione unitaria - han 
detto poi alcuni consiglieri -
doveva essera netta, chiara, 
per rendersi accettabile. Non 
serviva un'unanimlti ad ogni 
costo». Le votazioni, intrec
ciate a dichiarazioni e a pole
miche anche aspre, sono ini
ziate intorno alte 6.30. Il pri
mo documento all'esame era 
quella redatto da Smuraglia, 
precisato nel corso detti liti-
cosa maratona da emenda
menti di Bone e Caselli (Md) 
e dei «verdi» Calogero e 
D'Ambrosio. Quattro i voli a 
favore, sette i contrari. 

A questo punto si sviluppi-
vano dei tentativi per non far 
mettere in votazione il testo 

Nomi eccellenti 
mai scritti prima 
sui fascicoli 

commlsslor» 
Antjmìfli 

del Csm 

della controparte, risalente ad 
una stesura di Renato Papa 
(Unlcosl). Era l'ulllma possibi
lità di evitare la sanzione della 
spaccatura, invece, al volo si 
giungeva, ed era di approva
zione, sette a quattro. Èrano le 
8.30. Ma non era ancora fini
ta. Alle 9 toccava alla com
missione Riforma pronunciar
si sul documento appena li
cenzialo, Selle i voti a lavore, 
cinque i contrari. Per II si Pa
p i , Suraci, Morozzo, Ceraci, 
Maddalena, Ziccone e Palum-
bo d'esponente, liberale da 
poco entrato al Consiglio). 
Per il no Smungila, Contri, 
Caselli, Calogero e D'Ambro
sio. Per parte sua, l i primi 
commissione referente, chia

m i t i in causa dall'esposto di 
Antonino Meli, consigliere 
Istruttore di Palermo, nei con
fronti di Paolo Borsellino, pro
curatore di Manali, decidevi 
rapidamente di aggiornarsi ad 
altra data per poter acquisire 
tutti gli elementi del caso, 

Per le stesse ragioni di do
cumentazione si ritiene che il 
«plenum» di palazzo deilsare-
scialli non sHtovrebbeconvo-
care prima di settembre. Sta
mane, intinta, if capo dello 
Stalo riceve il vicepresidente 
del Csm, Cesare Mirabelli, e 
gli altri due componenti del 
comitato di presidenza, Anto
nio Brancaccio e Vittorio 
Sgroi, rispettivamente presi
dente e procuratore generale 
della Cassazione. OF.ln. 

• i PALERMO. Dietro la sua 
porta hanno fatto la fila quasi 
tutti i «potenti» di Palermo. Da 
alcuni è riuscito ad incastrarsi, 
altri l'hanno fatta franca per 
un pelo. Giovanni Falcone, il 
Mandorla dei magistrati italia
ni c o m e lo^definì il boss Mi
chele Greco, sferra un decisi
vo attacco alle lobby siciliane 
agli inizi dell'84. Nel giro di 
poche settimane quel giudice 
con la barba riesce a far scat
tare le manette ai polsi dell'ex 
sindaco di Palermo Vito Cian-
cimlno, signore degli appalti, 
e del potentissimi esattori Ni
no e Ignazio Salvo. Quel giudi-
che che vive in un bunker, rie
sce, cosi, al termine di una 
complessa indagine durati al
cuni anni, a produrre un largo 
squarcio nel cosiddetto terzo 
livello delta mafia. Sono giorni 
di grande tensione: Falcone è 
riuscito II dove non era riusci
to il suo predecessore e mae
stro Rocco Chinnici. Quel giu
dice antimafia sa bene di non 
essere amato nella sua a t t i . 
Ma impara presto a convivere 
con le giornaliere minacce di 
morte: lettere, telefonate, 
scritte sui muri di alcuni quar
tieri di Palermo. Non si stupi

sce pia di tanto quando una 
mattina un funzionario della 
squadra mobile va a trovarlo 
nel suo ufficio e gli dice: «Dot
tore abbiamo seri motivi per 
temere per la sua incolumità. 
Da questo momento lei si 
muoveri sempre con la scorta 
e prima di spostarsi dovrl in
formare la nostra centrale 
operativa». Falcone non si 
scoraggia, continua ad inda
gare sui potenti del capoluogo 
siciliano. Subito dopo l'omici
dio Dalla Chiesa interroga 
l'euro deputato Salvo Lima e 
l'ex presidente della Regione 
Mario D'Acquisto. Scava c o n 
puntiglio nel mondo politico 
ed imprenditoriale isolano, 
Dopo le rivelazioni del pentito 
Antonino Calderone ascolta il 
cavaliere del lavoro Carmelo 
Costanzo. Sembra che Falco
ne, come aveva gi i fatto Dalla 
Chiesa, voglia puntare l'atten
zione proprio sui cavalieri de l 
lavoro di Catania. Un'indagi
ne, ancora in corso, che crea 
subito un vespaio di polemi
che. Adesso Falcone ha deci
so di mollare, di lasciare l'uffi
c io istruzione di Palermo. I 
potenti della città forse tirano 
un sospiro di sollievo. 

«Ora si fa più difficile combattere la piovra» 
«Smembrare il pool significa 
distruggere uno strumento 
che si era rivelato efficace 
Temo la calda estate siciliana» 
A colloquio con Franco Cazzola 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

Il luogo dell'attentato a Cario Alberto Dalla Chiesi, nel settembre 
1982 a Palermo 

1 B ROMA «La mafia, se girl 
l'occhio un "momento, cam
bia. E impensabile non segui
re continuamente questa vera 
e propna mutazione». Lo dice 
Franco Cazzola, studioso, do
cente di scienze politiche al-
l'Universili di Catania, scritto
re che, nel suo ultimo libro 
•Della corruzione», si occupa 
di tangenti e potere, di malia 
ed economia. 

Sulle polemiche di questi 
giorni e sulla situazione paler
mitana, dice: «La nsposta del
lo Stalo e dei suol organismi 
alla situazione siciliana è stala 
estremamente riduttiva del 

problema più generale. SI è 
addirittura fatto credere che 
tutto fosse da ricondurre ad 
una polemica Interna tra ma
gistrati: Falcone contro Meli. 
•Direi - aggiunge Cazzola -
che anche questo significa 
mafia. Voglio essere più preci
so. Si sono lasciati passare 
mesi e mesi senza Incremen
tare la lotta contro il potere 
mafioso e senza mettere ma
no alla riforma della legge La 
Torre, senza aumentare gli or
ganici della magistratura e 
della polizia e senza continua
re a tenere gli occhi aperti sul
le trasformazioni continue 

deila mafia e del suo operato. 
È come se lo Stato fosse rima
sto, per mesi, a crogiolarsi nei 
successi raggiunti, dando cosi 
l'impressione che la "piovra" 
non era più un problema. E 
invece la mafia ha continuato 
e continua, appunto, nelle sue 
"mutazioni", affina il suo mo
do dì operare e di aggredire la 
società, per ricavarne monta
gne di denaro e un potere 
enorme». 

Abbiamo chiesto a Cazzola 
se le decisioni del Consiglio 
superiore della magistratura 
non significhino, in realti, un 
vero e propno sembramento 
del «pool» antimafia. 

Cazzola ha risposto: «Non 
c'è dubbio che sia cosi. In 
pratica, si è smembrato quel 
gruppo di giudici che erano 
slati in pnma linea nella guer
ra alle cosche, non certo per 
passare a qualcosa di meglio e 
più attrezzato. Quel gruppo di 
giudici, lo sanno tutti, era uno 
del pochi veri puntelli nella 
lotta alla criminalità organiz
zata. E ora come si interverrà 

sul potere economico e crimi
nale della mafia?». 

Aggiunge Cazzola: «La ma
fia, come si sa, va battuta, pri
ma di tutto, nel suo potere po
litico e nel potere economico, 
con operazioni militari ma an
che culturali SI, "militari" con 
la polizia e i carabinieri, ma 
anche con una vera e propria 
cultura antimafia». Alla do
manda su che cosi sii oggi li 
mafia, Cazzola risponde: 
«Non è diversa da ieri, come 
definizione di gruppi di indivi
dui che acquisicono potere ri
correndo a metodi illegali, ma 
anche legali. Oggi la mafia, in
fatti, opera persino dall'inter
no di gruppi e organismi pub
blici e privati del tutto legali e 
che agiscono alla luce del so
le. Direi anzi che le attivili 
mafiose, quelle "legali", per 
esempio, contribuiscono non 
poco a rafforzare i potenti e 
indebolire I gli deboli». 

Abbiamo chiesto ancora: 
che cosa pensi di coloro che 
operano al cosiddetto «terzo 
livello», quello rimasto ancora 

in parte occulto? 
Spiega Franco Cazzola: «lo 

sono perfettamente d'accor
do con il giudice Falcone. 
Non esiste un terzo livello cosi 
come viene descritto dai gior
nali e in molti libri. Esistono, 
più semplicemente, dei politi
ci che sono mafiosi e dei ma
fiosi che fanno politica. Negli 
ultimi mesi sono stati lanciati 
molli allarmi per questo vero 
e proprio "Stato nello Stato". 
Quest'ultimo risponde, ap
punto, smantellando, in prati
ca, il "pool" antimafia». 

A proposito dei rapporti 
della mafia con l'americana 
•Cosa nostra» - chiediamo -
pensi che l legami siano anco
ra molto stretti? 

•Ci sono eccome. D'altra 
parte è una caratteristica co
stante nella vita della mafia. 
Basta ricordare i tanti, troppi 
episodi di cronaca che dimo
strano questi stretti rapporti. 
Nessuno, per esempio, ria di
menticato i famosi aerei non 
sottoposti a controlli doganali 
che andavano da Palermo a 

Oggi Vassalli 
interviene 
al Senato 

Il ministro della Giustizia, Giuliano Vassalli (nella foto), 
nfenrà questa mattina ai senaton della Commissione Giu
stizia sulla situazione degli uffici giudiziari a Palermo. La 
nehiesta di una convocazione urgente del ministro era 
stata avanzata martedì sera dai comunisti Nereo Battello 
ed Ersilia Onorato e dall'indipendente di sinistra Pierluigi 
Onorato con una lettera al presidente <*slla commissione 
Giustizia, Il repubblicano Covi. VassatH-'risponderà anche 
ai radicali che hanno sollevato il caso degli imputali -
come Adnano Sofn - detenuti in custodia cautelare nelle 
caserme dei carabinieri. 

L'Alto 
commissario 
riceve la giunta 
calabrese 

Le infiltrazioni mafiose nei 
settori della forestazione e 
degli appalli preoccupano 
seriamente gli amministra
tori calabresi, Lo ha riferito 
una delegazione della giun
ta regionale di sinistra - gui
data dal presidente sociali

sta Rosario Olivo, e dal vicepresidente comunista Franco 
Politano - in un incontro a Catanzaro con l'Alto commis
sario per la lotta alla mafia, prefetto Pietro Verga. Secondo 
gli amministratori l'impegno della Regione per ridare tra
sparenza alla gestione delta forestazione, attraverso pro
poste di leggi per il riordino del settore ed un'intensifica
zione dei controlli amministrativi, deve essere accompa
gnalo dal convergente intervento delle autorità dello Sti
lo. 

Schede antimafia, 
Capanna chiede 
che siano rese 
pubbliche 

«Profondamente preoccu
pato» per la decisione presa 
dal Csm, Il leader demopro
letario Mario Capanna ha 
scritto ieri al presidente 
Cossiga chiedendo «che 
siano rese pubbliche le 162 
schede segrete dell'antima

fia riguardanti uomini politici e malavitosi di vario calibro». 
Secondo Capanna infatti le recenti vicende dimostrano 
quanto sia stretto e perdurante il rapporto mafia-politica. 
•Oggi la mafia ride - conclude Capanna - perchè vede che 
alla richiesta onèsta di chiarimenti avanzata dal presidente 
della Repubblica, la risposta che viene data è semplice
mente disonesta e sostanzialmente complice». Dure criti
che alla scelta del Csm sono state mosse anche dal senato
re dp Guido Pollice, secondo il quale a palazzo del Mare
scialli è prevalsa la linea della normalizzazione. 

HSiulp 
di Catania 
«solidale 
con Falcone» 

«Ogni tentativo di arretra
mento e minimizzazione 
dello scontro In corso ai 
vertici delle istituzioni per 
la scelta delle linee di indi
rizzo nella lotta alla malli 
deve essere respinto». Lo 

11 afferma la segreteria pro
vinciale del Siulp di Catania in un comunicato diffuso ieri 
per ribadire la solidarietà al pool di investigatori palermita
ni guidati da Falcone. «Bisogna depurare - prosegue il 
comunicato - gli ambienti politici da personaggi legati ad 
interessi mafiosi». 

«Il Popolo» 
plaude 
al documento 
del Csm 

Le divisioni e le polemiche 
fra I membri del Consiglio 
superiore della magistratu
ra riguardano solo aspetti 
marginali. E' la singolare In
terpretazione che il senato-
re democristiano Giovanni 

•» ."• • • • • •"• • • • • • • • • . . . • • •» Silvestro Coco dà della 
drammatica nunione di Palazzo dei Marescialli In un arti
colo che apparirà oggi su // Popolo, Coco afferma infatti 
che «nel recente documento del Csm si devono distingue
re due parti: la prima, ossia quella che ha determinato la 
spaccatura attiene ad un aspetto che interessa solo margi
nalmente Il problema fondamentale; la seconda parie i 
più importante ed è quella che, contiene le ragioni ed II 
contenuto del consenso». Sulla questione Meli-Falcone, 
Coco se la cava, con un giudizio salomonico- «Ci auguria
mo che riprendano a collaborare superando tutti i motivi e 
i veleni che li dividono...». 

Figure... (Pei): 
«Dare garanzie 
al pool 
di Palermo» 

«In un momento cosi grave 
toma alla mente la frase 
usata dal cardinale Pappa
lardo: "Sagunto viene espu
gnata mentre a Roma si di
scute". Ma impedire che 
questa tragedia si ripeta è 
ancora possibile e quindi 

tanto più doveroso». Ad affermarlo è il segretano della 
federazione del Pei di Palermo, Michele Figurelll, che indi
ca nella creazione di un nuovo coordinamento antimafia 
ed in un rafforzamento del pool di Falcone le condizioni 
necessarie per una positiva ripresa della lotta alla crimina
lità mafiosa. «Da Roma - dice Figurelli - ci attendiamo 
questo messaggio e non I segni di delegittimazione e di 
isolamento nei confronti del giudici del pool, che sarebbe
ro come delle pallottole, con effetti devastanti su tutta la 
vita di Palermo. E indispensabile che le condizioni e le 
effettive possibilità di lavoro dei giudici volute da Chinnici 
e da Caponnetto vengano riprisUnate, rafforzate e fatte 
valere». 

PAOLO BRANCA 

New York. Insomma, 1 due 
gruppi si "fanno da sponda", 
Ovviamente, tra i due gruppi 
vi sono anche contras'1 e 
"guerre" improvvise, ma la 
pacificazione arriva presto e 
sempre sull'onda di grossi af
fari». 

È possibile quantificare in 
qualche modo il giro di questi 
affan? 

Franco Cazzola fa riferi
mento ad alcuni studi abba
stanza recenti e risponde: 
•Guarda, per quanto nguarda i 
guadagni che affluiscono dal
la raffinazione e dal traffico di 
droga, è risaputo che la mafia 
investe uno ed ha un rendi
mento di 1S00. come vedi, si 
tratta di "margini" colossali. I 
dati che riguardano i settori 
"tradizionali", in Sicilia, sono 
altrettanto remunerativi. Pren
diamo il "pizzo" o la tangen
te, senza fare grandi voli dì 
fantasia. L'80 per cento di arti-

Siam e commercianti pagano 
•pizzo» in tutta la Sicilia. Per 

quanto riguarda i professioni
sti. siamo ad una percentuale 
che tocca il 40-45*. E comun
que una attività ancora in 
espansione, benché appaia 
"antica", nei confronti delle 
grandi operazioni economi
che a livello intemazionale». 

Quello che sta accadendo 
in questi giorni è dunque una 
vera e propria operazione 
«normalizzatrice»? 

•Non c'è alcun dubbio - ri
sponde Franco Cazzola -, ma 
direi che tutto era gii comin
ciato molto prima: cioè agli 
inizi del maxiprocesso di Pa
lermo Nessuno degli addetti 
ai lavori diceva che il "maxi" 
era l'unica nsposta vera nella 
lotta alla mafia. Si diceva sol
tanto che questa era uiu\ delle 
tante risposte Era chiaro «he 
poi avrebbero dovuto arrivare 
risposte più alte. Che invece 
non ci sono state e che torse 
non ci saranno più. Insomma, 
far credere che il grande pro
cesso di Palermo fosse il mo
mento più importante della 
lotta alla criminalità organiz
zata ha fatto comodo a molti. 
E ora - spiega Cazzola - sia
mo alla situazione che 4 sotto 
gli occhi di tutu». 

E dunque - insistiamo -
che cosa c'è da aspettarsi? 

«Ovviamente non posso sa
perlo. Ma ho paura dell'estate 
- conclude Cazzola - perchè 
è in estate che sono stati am
mazzati Montana. Cassari, 
Rocco Chinnici e Dalla Chie
sa. L'estate, insomma, è sem
pre calda in Sicilia...». 
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